
4 il GiornaleIL FATTO Mercoledì 14 agosto 2024

L’ Iran ha giurato di vendicarsi
per l’omicidio di Ismail Ha-
niyeh, ucciso da una bomba

durante la sua visita a Teheran lo
scorso 31 luglio. La teocrazia scii-
ta non ha dubbi che sia stato un
blitz del Mossad, anche se Israele
non ha né confermato né negato
il suo coinvolgimento. Ma non è
ancora chiaro quando scatterà la
rappresaglia.
Sono ore concitate e la diploma-

zia internazionale è al lavoro per
dissuadere la Repubblica islami-
ca dall’attaccare lo Stato ebraico.
Le pressioni internazionali sem-
brano aver dato un primo risulta-
to: un alto funzionario della sicu-
rezza iraniana ha rivelato che il
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Il negoziato di Ferragosto
tra illusioni e disillusioni. Do-
mani si terrà in Qatar un nuo-
vo round di trattative per il
cessate il fuoco a Gaza e otti-
misti e pessimisti sono già
schierati. I primi sperano che
ci possa essere il passo in
avanti fatidico che potrebbe
almeno temporaneamente di-
sinnescare la poveriera me-
diorientale. Gli altri, la mag-
gioranza, non ci sperano affat-
to. Tra essi ci sono gli egizia-
ni, tra i mediatori, che in for-

ma anonima avrebbero rivela-
to all’emittente emiratina
«Sky News Arabia» che il ne-
goziato nasce già morto, un
po’ per la «mancanza di vo-
lontà politica da parte israe-
liana di raggiungere un accor-
do», ma anche per la minac-
cia ancora incombente di
una dura risposta iraniana a
Israele dopo l’assassinio del
capo dell’ufficio politico di
Hamas, Ismail Haniyeh, lo
scorso 31 luglio a a Teheran.
È uno stallo alla messicana.

Da una parte c’è il leader
dell’ufficio politico di Hamas
Yahya Sinwar, che si dice
pronto per un cessate il fuoco
ma accusa il governo israelia-
no di «ostacolare e sabotare i
negoziati non appena si avvi-
cina a un accordo». Secondo
l’emittente all-news saudita
al-Sharq Sinwar, con «il soste-
gno di tutti i membri dell’uffi-
cio politico», chiede «il cessa-
te il fuoco, il ritiro delle forze
di occupazione dalla Striscia
di Gaza, compresa la fascia di
confine con l’Egitto, il ritorno
degli sfollati, lo scambio di
prigionieri e la ricostruzione
di Gaza». Dall’altro Israele
sembra essersi irrigidito e se-
condo il New York Times ri-
spetto al palinsesto di maggio
ora avrebbe reinserito il con-
trollo da parte dell’Idf dei con-
fini a sud di Gaza e della co-
siddetta Philadelphia Route.

Pretese che da più parti sono
considerate un pretesto per
mandare all’aria il negoziato,
anche se il premier israeliano
Benjamin Netanyahu nega di
avere inserito nuove richieste
nella bozza.
Da più parti si spinge per-

ché Hamas sia invitata a Do-
ha. Ieri in una telefonata con
la sua controparte turca, il se-
gretario di Stato americano
Antony Blinken (che ieri ha a
posticipato il suo previsto
viaggio in Medio Oriente per
via dell’«incertezza nella re-
gione») ha discusso dell’im-

portanza della presenza di
Hamas per cercare di «chiude-
re le lacune relative alla riso-
luzione dei punti legati all’at-
tuazione fino al raggiungi-
mento dell’accordo finale» e
anche l’Egitto spinge perché
gli emissari di Sinwar rispon-
dano presente, se non altro
«per confutare davanti all’opi-
nione pubblica internaziona-
le le accuse israeliane secon-
do cui è proprio l’organizza-
zione a ostacolare gli sforzi
per un cessate il fuoco». Ha-
mas però fino a ieri era assai
convinta di disertare il ring di
Doha: «Se Israele è serio sui
negoziati per un cessate il fuo-
co e vuole che Hamas parteci-

pi al prossimo round, atteso
per giovedì (domani, ndr), al-
lora deve prima fermare le
sue operazioni militari nella
Striscia di Gaza». Tra l’altro
un accordo sul cessate il fuo-
co a Gaza domani potrebbe
indurre l’Iran a evitare la rap-
presaglia contro Israele per
l'uccisione di Haniyeh. Lo
hanno detto alla Reuters tre
diverse fonti iraniane, come
rilanciato dal «Times of
Israel» e da altri media inter-
nazionali. Ieri anche il presi-
dente del consiglio italiano,
Giorgia Meloni, ha messo
una buona parola per la tre-
gua, sentendo Netanyahu al
telefono e ribadendogli il for-
te auspicio che domani a Do-
ha si possa trovare un accor-
do per un cessate il fuoco so-
stenibile a Gaza e il rilascio
degli ostaggi, in linea con la
Risoluzione 2735 del Consi-
glio di Sicurezza delle Nazio-
ni unite, in vista di una
de-escalation.
De-escalation a cui non con-

tribuisce certo il ministro del-
la Sicurezza nazionale israe-
liano, Itamar Ben Gvir, che ie-
ri ha visitato il Monte del tem-
pio (Spianata delle moschee
per i musulmani), in occasio-
ne della festività di Tischa
B’Av, violanco lo status quo.
Critiche da parte di Netanya-
hu («non esiste una politica
privata sul Monte del Tempio
da parte di nessun ministro»)
e della Casa Bianca («attività
che riteniamo siano una di-
strazione dalla sicurezza di
Israele, un fattore che contri-
buisce a una maggiore insicu-
rezza e instabilità nella regio-
ne»).
Continuano invece a parla-

re le armi da una parte e
dall’altra. Ieri due membri di
Hezbollah sono stati uccisi in
un attacco con drone israelia-
no che ha colpito di Beit Ya-
houn e Baraachit, nel sud del
Libano. Anche Tel Aviv sotto
attacco con due razzi M-90,
dalla gittata di 90 km, sparati
dalle Brigate Qassam, «in rap-
presaglia per i massacri e gli
sfollamenti forzati perpetrati
da Israele». Uno è caduto in
mare, l’altro non ha superato
il confine.
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Fuoco
e Fiamma

Pessimismo sui negoziati
Ben-Gvir cerca lo scontro
e Blinken rinvia il viaggio
Sfiducia nel nuovo round di trattative a Doha
Hamas non sarà al tavolo. I veti di Netanyahu

Fassouta (Israele del Nord)Fisico pos-
sente, uniforme verde da riservi-
sta, bandiera israeliana e america-
na sulla spalla ed equipaggiamen-
to militare da prima linea. G. è un
cristiano, che non vuole fare sape-
re il suo nome a Hezbollah e si
copre il volto con il mefisto per lo
stesso motivo. Orgoglioso della
sue fede ci aspetta a Fassouta do-
ve fa parte della squadra di pronto
intervento. Un villaggio di appena
3500 anime al 99% cristiane, nel
nord di Israele, in prima linea da-
vanti al Libano e ai giannizzeri
sciiti filo-iraniani. Il nome del pic-
colo centro è stampato sulla pie-
tra accanto ad una statua della
Madonna protetta da una teca.
Sul fronte Nord la presenza cristia-
na è a chiazza di leopardo. Ogni
tanto spunta il campanile di una

CONFLITTO IN MEDIORIENTE TENSIONE ALLE STELLE

Sono i morti totali nella Striscia di Gaza dall’avvio, il 7
ottobre dello scorso anno, delle operazioni militari
israeliane contro Hamas in risposta all’attacco avvenu-
to quello stesso giorno in Israele. Lo denuncia il mini-
stero della Salute di Gaza, che nel 2007 finì sotto il
controllo di Hamas. I feriti, riporta la tv satellitare al-Ja-
zeera sarebbero 92.240. Secondo il bollettino, in 24
ore 32 palestinesi sono morti e 88 sono rimasti feriti.

giornata

I giorni trascorsi dall’attacco di Hamas in territorio israe-
liano che ha provocato all’incirca 1.200 morti tra civili,
militari e membri delle forze dell’ordine. Una pagina
nera per Israele non solo per il tragico bilancio dell’of-
fensivama anche per il totale flop dei sistemi di sicurez-
za di Gerusalemme, il Mossad, lo Shin Bet e l’intelligen-
ce militare, per il quale solo di recente il premier israe-
liano Benjamin Netanyahu ha accennato delle scuse
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Sinwar: tregua dopo lo stop delle operazioni a Gaza
Meloni chiama Bibi: «Stop all’escalation». Il ministro
oltranzista e la preghiera alla spianata delle moschee
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di Fiamma Nirenstein

È veramente una bella cosa
che l’Iran abbia fatto sape-
re che è pronto a mandare

dei suoi inviati ai colloqui di Do-
ha (o del Cairo) di domani sulla
liberazione dei rapiti. Che cari-
ni, che interesse umanitario sen-
za confini. E soprattutto che ab-
bia comunicato che nel caso si
arrivi a quello che viene chiama-
to «un accordo» cioè a un cessa-
te il fuoco, cioè alla capitolazio-
ne di Israele di fronte a tutte le
richieste che consentano la so-
pravvivenza diHamas, allora po-
trebbe anche decidere di non at-
taccare Israele. Oppure riman-
dare.
Cosa c’entra? È proprio qui il

punto: c’entra sin dal 7 ottobre.
Se c’era bisogno di una prova di
quantoHamas sia un dipenden-
te prezzolato degli ayatollah, ec-
co che qui essi dimostrano di
volere gestire tutta la comme-
dia, dal primo giorno alla cadu-
ta del sipario. Naturalmente sul-
la loro vittoria. Hamas fa i suoi
giochi pesanti anche in queste
ore: ha detto che i colloqui non
gli interessano, eppure lascia
uno spiraglio; mette in bilico
ma vellica l’ultima grande spe-
ranza degli Stati Uniti di portare
a casa almeno la liberazione di
almeno una parte dei rapiti con
la pacificazione della Striscia.
Così strano che non importi a
Joe Biden che il prezzo è il per-
petuarsi della Nukba, il trionfo
della rete del male iraniana.
Adesso dunque con le sue im-

provvise uscite, mentre tutto il
mondo aspetta i suoi missili su
Israele e le navi da guerra ameri-
cane muovono verso il fronte di
guerra, l’Iran prende tutte le car-
te in mano, diventa il joker ap-
propriandosi della vicenda dei
rapiti. E mostra in che cosa con-
siste il gioco veramente: cioè fa
capire agli Usa che se obbligano
Israele a firmare la propria scon-
fitta, non trascinerà il fronte de-
mocratico, Biden e la Kamala
Harris in una guerra grande, lun-
ga, che metta in gioco il futuro
politico americano. Ma se Ha-
mas vince con il sostegno irania-
no, completa un disegno in cui
con il 7 ottobre ha ucciso e ferito
migliaia di israeliani, creato pro-
fughi a centinaia di migliaia, di-
strutto terra e case.
Ora alla guerra psicologica del-

la minaccia e al continuo invito
americano all’appeasement, al-
la richiesta di non agire in base
al principio di autodifesa, di ri-
torno alla sicurezza dei suoi cit-
tadini, si unisce il salto a pie’
pari di Iran nel gioco: dai a Ha-
mas quel che chiede o ti copro
di missili. Mai è stato così evi-
dente che quandoNetanyahu af-
ferma il punto indispensabile di
una trattativa ragionevole e non
disfattista che consenta la disfat-
ta di Hamas difende non solo
Israele, ma tutto il mondo dalla
minaccia terrorista globale ira-
niana. Il resto è sconfitta. La pro-
posta dell’Iran è in realtà un’en-
nesima minaccia di distruzione
totale di Israele e oltre.

Il gioco letale
nelle pretese
degli ayatollah

VkVSIyMjOGU3ZjMwMzMtYzgxNi00YTJhLWFjNDctYmY5ZjA0OTZkODg3IyMjMDIzNTdlODAtMTZmOS00MDcxLTgzNDktMTBjYjdjNmFhZDk2IyMjMjAyNC0wOC0xNFQwNzowMDoyMyMjI1ZFUg==



il Giornale 5Mercoledì 14 agosto 2024 IL FATTO

La pretattica dell’Iran:
congela l’attacco a Israele
Attesa per i colloqui di Doha. Chiesta e poi negata una partecipazione
Biden: «Mi aspetto che un accordo di tregua possa evitare l’offensiva»
regime degli ayatollah, assieme
ai suoi alleati come Hezbollah in
Libano, lancerebbe un attacco di-
retto su Israele solo se i colloqui
per il cessate il fuoco e il rilascio
degli ostaggi da Gaza fallissero di
nuovo o se percepisse che Israele
sta prendendo tempo. Lo Stato
ebraico e Hamas hanno tenuto
diversi round infruttuosi negli ul-
timimesi. Ma in Israele, il clima è
ad alta tensione, e molti osserva-
tori ritengono che una risposta
iraniana sia comunque imminen-
te anche se non è chiaro quanto
tempo Teheran voglia concedere
prima di agire.
Il rischio maggiore è quello di

una guerra più ampia in tutto il

MedioOriente, e perciò negli ulti-
mi giorni l’Iran è stato coinvolto
in un intenso dialogo con i Paesi
occidentali e gli Stati Uniti. Nel
contempo però è di ieri la notizia,
riportata dall’agenzia di stampa
Mehr, che l’Iran sta tenendo
un’esercitazione militare nel
nord del Paese. Un dato che certo
non tranquillizza in vista di un
possibile appeasement.
Non bisogna dimenticare che

la politica regionale del regime di
Teheran è stabilita dai Pasdaran,
che rispondono solo alla Guida
Suprema Ali Khamenei, la massi-
ma autorità del Paese. Il nuovo
presidente iraniano Masoud Pe-
zeshkian ha più volte ribadito la

posizione anti-
sraeliana della Re-
pubblica islamica
e il suo sostegno
ai movimenti di
resistenza in tutta
la regione.
L’Iran ieri ha re-

spinto con fermez-
za la richiesta dei
Paesi occidentali
di ritirare le mi-
nacce contro Israele e ha fatto sa-
pere che non sta cercando il «per-
messo» per vendicarsi contro il
suo nemico. «La Repubblica isla-
mica è determinata a difendere
la sua sovranità e non chiede a
nessuno l’autorizzazione per

esercitare i suoi diritti legittimi»,
ha tuonato il portavoce del mini-
stero degli Esteri, Nasser Kanani.
E ha anche sottolineato come gli
appelli alla moderazione «con-
traddicono i principi del diritto
internazionale».
Secondo diversi rapporti però

Israele ritiene che l’Iran intenda
attaccare prima dei colloqui di
domani. Anche se dalle ultime
notizie sembrerebbe che la rap-
presaglia avrà luogo solo dopo i
negoziati e solo se questi non pro-
durranno risultati sufficienti per
la Repubblica islamica. «Qualco-
sa potrebbe accadere già questa
settimana da parte dell’Iran e dei
suoi delegati - ha rivelato il porta-

voce della Casa Bianca John Kir-
by - Se ciò succedesse, la tempisti-
ca potrebbe avere un impatto su
questi colloqui». «Mi aspetto che
con un cessate il fuoco, l’Iran ri-
nunci all’offensiva», ha spiegato
in serata il presidente Usa, Joe Bi-
den
L’Iran ha più volte dichiarato

che vuole evitare una guerra su
vasta scala. E sta anche valutan-
do l’invio di un rappresentante ai
negoziati per il cessate il fuoco,
notizia poi smentita dalla rappre-
sentanza diplomatica di Tehe-
ran. Due fonti vicine a Hezbollah
hanno però rivelato che l’Iran
non avrebbe rinunciato alle sue
intenzioni di rappresaglia, un ces-
sate il fuoco a Gaza, però, potreb-
be convincere il regime degli aya-
tollah a dare una risposta simboli-
ca più piccola. Ma secondo Far-
zin Nadimi, membro del Wa-
shington Institute for Near East
Policy, «l’Iran vuole che la sua
reazione sia più efficace dell’at-
tacco del 13 aprile», e ciò richiede
«preparazione e coordinamen-
to», soprattutto se coinvolgerà il
cosiddetto Asse della Resistenza,
composto dai suoi alleati e dele-
gati, ovvero Hezbollah in Libano,
Hamas a Gaza, i ribelli Houthi
nello Yemen e lemilizie sciite ira-
chene.

chiesa fra le case sparpagliate a
ridosso del Libano.
Alla prima rotonda di Fassouta

c’è un statua bianca di Gesù con
le braccia aperte, ma più avanti
c’è il profeta Elia con la spada
fiammeggiante. «Abbiamo voluto
Cristo all’ingresso per sottolinea-
re che questo è un villaggio cristia-
no e ne siamo orgogliosi», spiega
G. Tutti lo salutano e l’ex sindaco
ci invita in casa per un selfie. Il
riservista si inerpica su dei gradini
che portano ad una terrazza con
vista mozzafiato. «State attenti
che se vi vedono Hezbollah spa-
ra», avvisa preoccupato un abitan-
te del villaggio. Il riservista ci mo-
stra le colline brulle del Libano «a
soli due chilometri. È molto peri-
coloso». Nella chiesa una ventina
di donne pregano e alcune porta-

no la croce al collo. «Sopravvivia-
mo giorno per giorno in prima li-
nea, veramente vicini al confine
libanese, ma non cederemo mai»,
dichiara con fermezza RimaKhou-
ry, che non dimentica gli ostaggi
israeliani ancora nellamani di Ha-
mas aGaza con le foto e dei pupaz-
zi chiusi in una gabbia simbolica.
Jish è un altro villaggio a ridosso

del Libano abitato per il 55% da
cristiani. La chiesa bianca e sem-
plice che lo domina è chiusa e vuo-
ta. Troppo pericoloso pregare in
un punto così esposto anche se
sono stati appena installati
all’esterno due rifugi in cemento
armato. Shadi Khaloul, ex paraca-
dutista delle Forze di difesa israe-
liane, è un cristiano aramaico,
che parla ancora la lingua di Ge-
sù. Attivista convinto ha fondato

una Ong che vede Hezbollah co-
me il diavolo. «Da donatori ameri-
cani ho fatto arrivare i soldi per le
stanze blindate di chi non le ave-
va ancora - spiega -. Razzi e droni
lanciati da Hezbollah ci passano
sopra la testa per colpire la base
dell’esercito sul monte Meron».
Un video dei giannizzeri di Tehe-
ranmostra con unmontaggio hol-
lywoodiano l’obiettivo colpito.
«Hezbollah è su tutto questo fron-
te, davanti a noi, dove la popola-
zione è stata evacuata», spiega
Khaloul indicando una collina
con casette bianche, da dove spic-
ca unminareto, sul territorio liba-
nese. «Sono un esercito del terro-
re, molto più potente di Hamas,
con un arsenale di 150mila missi-
li», aggiunge con rabbia. I milizia-
ni sciiti lo hanno messo su una
lista nera. «Duemila chilometri da
noi c’è l’Iran. I loro missili balisti-
ci possono arrivare fino in Israele.
E se questo accadrà lo Stato ebrai-
co risponderà con una rappresa-
glia diretta sul suolo iraniano.
Questa volta sarà veramente una
grande guerra».

IN FIAMME
Una folla di
iraniani brucia
in piazza la
bandiera di
Israele
durante la
cerimonia
funebre del
leader di
Hamas Ismail
Haniyeh e
della sua
guardia del
corpo, uccisi a
Teheran lo
scorso 31
luglio. Da quel
giorno
sull’intero
quadrante
mediorientale
grava la spada
di Damocle
della
ritorsione
iraniana
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IL FRONTE NORD Sotto il tiro di Hezbollah

Nei villaggi cristiani di Israele: «Pregare e resistere»
A Fassouta, a 2 km dal Libano, statue di Cristo e di Elia: «Siamo in prima linea»
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